
M
on

ta
gn

e 
36

0.
 O

tt
ob

re
 2

01
4,

 €
 3

,9
0.

 R
iv

is
ta

 m
en

si
le

 

Montagne360
La rivista del Club alpino italiano ottobre 2014 € 3,90

CAMMINARE SUL MARMO

Itinerari sulle Apuane lungo gli 

dal CAI
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ITINERARI 
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A fronte: il Canyon 
Grande Quebrada 

In alcune zone di questo 

deserto il sale produce 

delle formazioni simili 

ai calcari esposti 

alla salsedine, molto 

frastagliati e acuminati, 

su cui la progressione a 

piedi diventa difficile e 

penosa. Il nome indigeno 

di questi pinnacoli è “ 

Penitentes”.

Viaggio ai confini del mondo
Esplorazioni speleologiche nel 
deserto cileno dell’Atacama
di Lorenzo Marini - foto di Rossana Litteri

All’origine delle esplorazioni
Nel corso di una spedizione alpinistica sui vulcani 
che contornano il Salar di Atacama, Elio Padovan, 
accompagnato dalla guide locali a visitare alcune 
grotte nella nota Valle della Luna, dopo ricerche 
bibliografiche e geologiche ritenne questa zona 
carsica meritevole da un punto di vista speleolo-
gico. Per questo dal 2002 sette spedizioni della 
Commissione Grotte Eugenio Boegan di Trieste 
si sono alternate in questa landa desertica. Nel di-
cembre del 2013 si è conclusa la settima campagna 
speleologica della CGEB nella Cordillera de la Sal, 
Salar di Atacama, Cile Settentrionale, di cui parlia-
mo in queste pagine. Le esplorazioni in Atacama 
dimostrano che la speleologia può ancora riservare 
sorprese e soddisfazioni a chi, libero da stereotipi e 
preconcetti, sa ricercare anche nei posti più ostici e 
alieni i fenomeni che noi tutti abbiamo imparato a 
riconoscere nei domestici massicci carbonatici. 

Dal diario di viaggio 
L’aereo, virando, resiste alle raffiche di vento del 
deserto che lo investono lateralmente nella fase 
di atterraggio all’aeroporto di Calama. Espletiamo 
le trafile doganali assieme ai minatori che lavora-
no nella vicina miniera di rame, gente dura che va 
sotto terra per lavoro e per soldi, noi per passione 
e squilibrio. Usciamo sotto a un sole prossimo allo 
zenit a recuperare il nostro fuoristrada a noleggio, 
in un clima più favorevole all’essiccazione delle 
alici piuttosto che una spedizione speleologica. La 
nostra meta dista un centinaio di desertici chilo-
metri di strada asfaltata. Alla nostra sinistra, la ca-
tena delle Ande con i suoi vulcani fornisce scorci 
spettacolari. 
San Pedro d’Atacama è un’oasi turistica nel nul-
la del “salar”, le strade in terra battuta odorano 
di polvere e di piante del deserto, i cani randagi 
guardano apatici i turisti di tutto il mondo che af-
follano le vie del paese in cerca di gite organizzate 
nelle numerosissime agenzie turistiche “fai da te”. 
Nella piazza principale, vicino alla biblioteca, c’è 
un semaforo che indica con i tre colori i gradi di 

pericolosità della radiazione solare ultravioletta in 
tempo reale e, alle prime ore del mattino, segna già 
il giallo. Con il colore rosso sconsigliano di esporsi 
al sole per periodi troppo lunghi. La zona di nostro 
interesse è ad alcune decine di chilometri. È la Cor-
dillera de la Sal, un massiccio interamente costitu-
ito da minerale di halite nel quale, in un periodo in 
cui le precipitazioni erano più abbondanti, si sono 
formati complessi ipogei molto estesi e gole chia-
mate quebrade.

Ricerca ed esplorazione speleologica
Le grotte si aprono tra i 2400 e i 2500 metri sul li-
vello del mare nei pressi del tropico del Capricorno 
e sono state formate da corsi d’acqua ormai estin-
ti. La temperatura all’interno delle cavità è di 17°C 
e, essendo quasi sempre di attraversamento, sono 
percorse da notevoli correnti d’aria discendenti.

L’ambiente esterno presenta i problemi classici dei 
deserti d’alta quota, per cui i trasferimenti vanno ef-
fettuati con grandi scorte d’acqua e preferibilmente 
nelle ore mattutine o serali. Nel nostro peregrina-
re nelle gole, gli unici segni di vita osservati sono 
stati corpi mummificati: avvoltoi o condor, topi, 
un cane, vigogne e – caso quantomai bizzarro – un 
bufalo semisepolto nel sale, la cui morte potrebbe 
essere avvenuta anche secoli fa, visto che il clima 
conserva le carcasse per un tempo imprecisabile.
L’obiettivo è continuare le precedenti esplorazioni 
che hanno portato nel corso degli anni alla scoper-
ta della grotta nel sale più profonda del mondo, 
l’Arco della Paciencia, (150 metri di profondità e 2 
chilometri di sviluppo), la Cueva Vigunia Seca (di 
poco più piccola) e altre decine di cavità di notevole 
interesse speleologico e archeologico. 
La ricerca delle cavità si effettua con un sistema 
empirico, ma efficace: si guardano con le foto dal 
satellite quelli che sembrano gli ingressi nella parte 

Le grotte si aprono tra i 2400 e i 
2500 metri sul livello del mare nei 
pressi del tropico del Capricorno
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alta della Cordillera e poi, con una ricognizione sul 
posto, si individuano sulla piana del Salar quelle 
che ipoteticamente potrebbero essere le uscite. E 
funziona, ve lo possiamo assicurare. 

Nei primi giorni viene affrontata la Cueva de la 
Aire di cui, nel corso della precedente spedizione, 
è stato trovato l’accesso basso al livello del salar, in-
teressato da una forte corrente d’aria in uscita. Il 
pertugio ha richiesto, da parte di un’improvvisata 
squadra disostruzioni, una giornata di lavoro per 
l’allargamento, sotto un sole implacabile, dimo-
strando che la specializzazione di grottenarbeiter 
(termine tipico nella speleologia del Carso che in-
dica chi, in grotta, svolge operazioni “pesanti” ) fun-
ziona anche nell’altro emisfero. Il giorno successivo 
un gruppo, entrando da un probabile accesso alto, 
tenta la traversata. La cosa riesce, non senza mo-
menti di suspence in alcuni passaggi stretti che si 
temeva potessero precludere agli esploratori la tan-
to agognata uscita nella piana del Salar. La Cueva 
de la Aire diventa così, a discapito dell’Arco della 
Paciencia, la grotta più profonda del mondo nel 

sale, con i suoi 2,2 km di sviluppo e il suo dislivello 
di 155 m. Acquisendo nella prima parte della spe-
dizione il risultato più prestigioso, la strada diventa 
improvvisamente in discesa e permette di dedicare 
le nostre energie all’esplorazione delle grandi que-
brade individuate dalle foto dallo spazio. 

Nelle forre del deserto
La gola del Lider Maximo si trova sull’altipiano 
della Cordillera de la Sal, in una zona alquanto 
distante dal luogo in cui bisogna abbandonare il 
fuoristrada. Da quel punto l’avvicinamento richie-
de tre ore di cammino, durante le quali – viste le 
condizioni climatiche e i terreni da attraversare – 
bisogna porre una certa attenzione. In alcune zone 
di questo deserto il sale produce delle formazioni 
simili ai calcari esposti alla salsedine, molto fra-
stagliati e acuminati, su cui la progressione a piedi 
diventa difficile e penosa. Il nome indigeno di que-
sti pinnacoli è “Penitentes”. L’ingresso del Lider si 
presenta come un grande canyon serpeggiante in 
un paesaggio marziano, sferzato nelle ore più cal-
de da venti torridi. Il sale esposto alle alte tempe-
rature diurne, dilatandosi, scricchiola in maniera 
inquietante.
La prima parte a cielo aperto sprofonda presto 
e si ingrotta in una cavità che, per dimensioni e 

Il sale esposto alle alte 
temperature diurne, dilatandosi, 
scricchiola in maniera inquietante
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A fianco: particolari 
cristallizzazioni di halite

Nel box: “Penitentes” 
della Cordillera de la Sal

Ingresso del canyon 
Grande Quebrada

Nei primi giorni viene 

affrontata la Cueva 

de la Aire di cui, nel 

corso della precedente 

spedizione, è stato 

trovato l'accesso basso 

al livello del salar. Il 

giorno successivo un 

gruppo, entrando da un 

probabile accesso alto, 

tenta la traversata. La 

cosa riesce, non senza 

momenti di suspence 

in alcuni passaggi 

stretti che si temeva 

potessero precludere 

agli esploratori la tanto 

agognata uscita nella 

piana del salar. La Cueva 

de la Aire diventa così, a 

discapito dell'Arco della 

Paciencia, la grotta più 

profonda del mondo nel 

sale, con i suoi 2,2 km di 

sviluppo e il suo dislivello 

di 155 m.

La Cordillera de la Sal, dove la 

siccità può durare anche 400 anni

La catena carsica interessata dalle 

esplorazioni è la Cordillera de la Sal, 

che si sviluppa per settanta chilometri 

di lunghezza e per sette di larghezza nel 

Salar di Atacama.

La formazione geologica della Cordillera de 

la Sal si è formata tra l’Oligocene e il Mioce-

ne tra 36 e 9 milioni di anni fa, e si compone 

di depositi sedimentari di marna, arenaria, 

conglomerati, e rocce evaporitiche come 

halite (cristallizzazioni di cloruro di sodio, 

ovvero sale da cucina) e gesso.

Le grotte esplorate si sono sviluppate nei 

depositi di sale originate probabilmente 

tra 15.000 e 6000 anni fa in un periodo più 

piovoso di quello attuale. Il Deserto di Ata-

cama, situato nella regione di Antofagasta, 

è stretto tra la Cordillera de Domeyko e la 

Cordillera de la Sal ed è caratterizzato da 

un clima a forte escursione termica tra i 

0°C notturni e i 40° diurni.

Viene definito il deserto più arido del piane-

ta, con periodi di non piovosità che durano 

anche 400 anni. 

Approfondimento

lunghezza, sembra possa essere il sistema più vasto 
della zona. Le esplorazioni si sono fermate per que-
stione di tempo, ma le parti rilevate sono solo una 
parte di quelle ancora da svelare.

La Grande Quebrada è stata individuata guardan-
do le foto satellitari di Google Earth e si presenta-
va già come il canyon più lungo della Cordillera 
e come una potenziale via di accesso all’altipiano 
soprastante al riparo dall’implacabile sole del de-
serto. Ha presentato delle difficoltà esplorative, 

dato che fino a quel momento si cercava di esplo-
rare scendendo, ma qui bisognava superare i vari 
salti del canyon usando tecniche di arrampicata in 
artificiale. La chiodatura di risalite sul minerale 
di sale è una cosa abbastanza inedita e ha posto 
grandi difficoltà soprattutto dove la qualità della 
roccia è scadente e porosa. Maggiore è la purezza 
della halite, migliori sono le sue caratteristiche 
meccaniche e permette l’uso di ancoraggi multi-
mont da 6 mm. Se la percentuale di sabbia nel 
minerale aumenta, il sale diventa molto spugno-
so e bisogna quindi aumentare diametri e lun-
ghezze dei fissaggi. L’esplorazione della Grande 
Quebrada si è interrotta sotto l’ennesimo salto, 
ma solo per motivi tecnici e di tempo (eravamo 

al penultimo giorno prima della partenza). Tut-
to è stato rinviato alla prossima volta. La forra 
si è rilevata monumentale sin dall’inizio, per il 
caratteristico alternarsi di parti ingrottate, ar-
chi naturali, pilastri e guglie testimoni di eventi 
catastrofici e di cambiamenti climatici avvenuti 
nel corso del tempo. Con i suoi, fino ad ora, 2.3 
km complessivi di sviluppo, con 900 metri nella 
parte coperta e i suoi 116 metri di dislivello, potrà 
dare grandi soddisfazioni ai futuri speleonauti. 
L’alba ci sorprende sulla strada per l’aeroporto 
di Calama. Diamo un ultimo sguardo alla Cor-
dillera andina e ai suoi vulcani. Saranno i ricordi 
nostalgici che ci accompagneranno fino al nostro 
inevitabile ritorno. 

La gola Lider Maximo è come un 
grande canyon serpeggiante in 
un paesaggio marziano
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